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I parassiti diventano soggetti
da calendario. È quanto acca-
duto alla Biblioteca “La Vi-
gna”, che ha messo a disposi-
zione dei dodici mesi editi in
calendario dall’azienda Vcr -
Vivai Rauscedo (in provincia
di Pordenone) le immagini
tratte da un libro pubblicato a
Reims nel 1893. “Description
des ravageurs de la vigne” è il
titolodelvolumediHenri Joli-
coeur che descrive i parassiti
della vite, sia insetti che fun-
ghi,eneillustrale tecnicheper
debellarli.L’operaavevalosco-
podi far conoscereaiviticolto-
ri le nozioni fino ad allora ac-
quisite sullemalattie e i paras-
siti della vite.
Nessunadissertazione scien-

tifica, ma semplicemente una
guida chiara e immediata e
molti consigli pratici sulla lot-
ta agli “invasori”: è quello di
cuiavevanobisognoiviticolto-
ri del tempo, gente a volte po-
co pratica di manuali, ma che
ben sapeva usare gli attrezzi
delmestiere. “Impararesubito
eimparareabbastanza”èquel-
loche l’autoresiproponedi fa-
renellaprefazione.
L'opera si divide in due parti

fondamentali: la descrizione
dei parassiti animali e i mezzi
per combatterli e la storia dei
principali parassiti vegetali. È
arricchitada20tavolecromoli-
tografiche (una tecnica di
stampaacolori) condisegnidi
Anna Bauler che riprodusse

dal vivo lemalattie e i parassi-
ti. Vermi, bruchi, larve, farfal-
le, ragni e altri insetti, muffe e
funghi si alternano nel calen-
dario da gennaio a dicembre,
sapientemente illustrati assie-
meaidanniprovocatiallavite.
Maggio: la fillossera. Un in-

settodiventato tristemente fa-
mosointuttoilmondoperica-
tastrofici danni provocati alla
viteeuropeanellasecondame-
tà dell’Ottocento e meglio co-
nosciuto con il sinonimo di
“Phylloxera vastatrix”. Si trat-
ta di unpiccolo afide lungo in-

torno al millimetro di colore
giallo - ocra, originario del-
l’Americasettentrionaleeacci-
dentalmente importato in Eu-
ropa nella seconda metà del
XIXsecolo: nelVecchioConti-
nente devastò quasi ovunque
lecoltureattaccandonel’appa-

ratoradicaleconlaconseguen-
temortedella stessapianta.
Eranodetti“gliemigrantidel-

la fillossera” quelli che abban-
donavano l’Italia, senzapiù la-
voro a causa delle vigne di-
strutte da questo insetto, ma
che seppero ricominciare lon-
tano, in America o persino in
Australia. Settembre: l’oidio.
Unamuffa che si sviluppa sul-
le foglie della vite e si estende
poi ai germogli e ai tralci sotto
forma di una fioritura bian-
chiccia e per questo detta an-
chebiancodella vite. Fuosser-
vata per la prima volta nel
1845 in Inghilterra e si diffuse
poi inFrancia, Spagnae Italia.
Dicembre:l’arctiacaja.Unin-

setto che appartiene alla spe-
cie degli Arctidi. Si tratta di
una farfalladinotevoli dimen-
sioniedaibellissimicolori.Bel-
la quanto pericolosa! Allo sta-

to larvale si nutre delle foglie
degli alberi da frutto, portan-
doliamorterapidamente,per-
chébastanoleuovadeposteda
unesiguonumerodi femmine
adarorigineamigliaiadivora-
ci larvette.
Queste immagini, che oggi

hannoconquistatouncalenda-
rio, apprezzate più per le loro
qualità estetiche, funsero alla
fine dell’Ottocento damanua-
le permolti viticoltori, che po-
teronoconfrontarle con i “ma-
lanni”dei lorovignetial finedi
riconoscernelecauseeadotta-
re imezzipiùefficacipersalva-
guardarne la sussistenza, ma-
gari proprio quelli consigliati
dal Jolicoeur.f

LAMEMORIA.UN LIBROFRANCESE DEL 1893ILLUSTRAVAAGLI AGRICOLTORI DELTEMPO MALATTIE ERIMEDIDAATTUARE

Parassitidellavite,una“guerra”
cheinfiammavalaBelleEpoque

NellaVigna

Il simbolo degli accademici ferraresi, che oggi è diventato il logo della
Vigna.Eccoloriprodotto in unapagina dellibrettodel1725

IL TEMPO DEGLI “EMIGRANTI DELLA FILLOSSERA”
La copertina del libro “Description des ravageurs de la vigne”
di Henri Jolicoeur, stampato nel 1893, in piena “Belle Epoque”
francese. Ma erano anche gli anni della fillossera che
distruggeva le colture e le viti in tutta Europa. I contadini,
rimasti senza lavoro, erano costretti a cercarlo all’estero. Li
chiamavano gli “emigranti della fillossera”

LaBiblioteca “LaVigna”haun
simbolo che la rappresenta:
uno scudo delimitato da ele-
menti vegetali con una pianta
di vite attorcigliata ad un palo
nelcampocentrale, sormonta-
todaunacoronadi fogliedivi-
te. Due liste svolazzanti ripor-
tano con lettere maiuscole ro-
mane le scritte: “Silva talem
nulla profert” e “La Vigna”.
L’immagine fa riferimento al
patrimonio librario della bi-
blioteca, riconosciuto a livello
internazionale per le opere di
viticoltura edi enologiaposse-
dute.
FuDemetrioZaccaria, fonda-

tore de “La Vigna”, a scegliere
il logo, ilqualenonfuapposita-
mente realizzato per la biblio-
teca. Esisteva già. Zaccaria lo
vide per la prima volta nel ne-
gozio di un antiquario, sfo-
gliandolepaginediunopusco-
lo settecentesco intitolato
“Giuochi nuziali celebrati da-
gli Accademici della Vigna in
occasione de' felicissimi spon-
sali del signor conte Scipione
Bonacossi con la nobil donna
marchesaFelicitaIppoliticon-
tessadiGazoldo l'anno 1725 in
Ferrara”.Diquestovolumeesi-
stono solamentedue esempla-
ri censiti in Italia.
Quello stemma era stato ori-

ginariamentepensatoperl’Ac-
cademia della Vigna, fondata
aFerraranel 1724daGirolamo
Baruffaldi, poeta e letterato,
appassionato di storia e di ar-
cheologia. I soci dell’Accade-
mia, detti Vignaiuoli, usavano
riunirsi frequentemente per

recitare composizioni spirito-
se e piacevoli,molte delle qua-
li furono date alle stampe tra
lametàdel Settecento e l’Otto-
cento. I Vignaiuoli erano soli-
ti, inoltre, fregiarsi di un so-
prannome particolare, relati-

vo alla vite e al vino: era il loro
nome accademico. Trebbiano,
Zibibbo, Vernaccia, sono solo
alcuni degli pseudonimi adot-
tati.
L’opuscoloscrittoperlenobi-

li nozze, oggi posseduto dalla

Biblioteca “La Vigna”, contie-
ne alcuni componimenti sui
giochipensatidagliAccademi-
ci della Vigna per animare la
festae intratteneregli invitati:
ilgiocodellenoci,del lotto,del-
l’antenna, della cieca. Si con-

clude con alcuni brindisi in
onore degli sposi, per lo più
versiauguralidai tonigioviali.
Ilmotto dello stemma, stam-

pato mediante silografia sulla
sestapagina,riproduceunver-
sodel “PangeLingua”,uninno

sacro scritto da Venanzio For-
tunatonelVIsecolo,sopravvis-
suto nella tradizione liturgica
pasquale. “Nulla talem silva
profert flore, fronde, germi-
ne”: nessuna selva ne produce
uno simile per fiore, fronda e

frutto. È chiaro il riferimento
alla croce di Cristo, simbolo
della fede. Il verso vennequin-
di adottato dagli Accademici
dellaVignacheloriferironoal-
la vite, simbolodella loroasso-
ciazione.f

LASTORIA. DEMETRIOZACCARIASCOPRÌ DA UNANTIQUARIOUN CURIOSO LIBRETTO(DI CUIESISTONOOGGISOLAMENTE DUECOPIE) CHE ATTIRÒLA SUA ATTENZIONE

LaVigna?Nascedaunafestadinozze
Nome e simbolo rintracciati in un poemetto realizzato dagli accademici “vignaioli” ferraresi nel 1725

DemetrioZaccaria:lasuacuriositàeilsuointeresseperilmondocon-
tadinoloportaronoafondare laBiblioteca di rilievointernazionale

La copertina del libretto del 1725 degli accademici de “La Vigna” fer-
rarese:fu edito perlenozze deinobili Bonacossi-Ippoliti

L’arctia, una farfalla dalle notevoli dimensioni e dai bellissimi colori
chedalarva si nutre dellefoglie deglialberi dafrutto, distruggendoli

Alcune delle 20 immagini
che corredavano il volume
usate per un calendario
da una ditta specializzata

Così veniva illustrata la fillossera, un afide di un millimetro, che verso
lafinedelXIX secolodevastò vignee colturein tuttaEuropa

La sphinx, un’altra larva distruttiva delle piante. Le tavole furono rea-
lizzateda AnnaBauler, cheriprodussedal vivoi parassiti

In collaborazione con la Biblioteca La Vigna
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